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Compagni, quello che abbiamo visto oggi è un pezzo della vita nuova, della vita che noi chiamiamo vita colcosiana, vita socialista. Abbiamo sentito parole semplici di gente semplice, di lavoratori: ci hanno raccontato come hanno lottato, come hanno vinto le difficoltà per ottenere successi nell’emulazione socialista. Abbiamo sentito discorsi di donne che non sono donne comuni, ma eroine del lavoro le chiamerei, perché solo eroine del lavoro potevano ottenere i successi che hanno ottenuto loro. Prima non sono mai esistite donne simili. Io ho già cinquantasei anni, ho visto molte cose, ho visto lavorare molti uomini e donne. Ma donne simili non le ho mai incontrate. Sono delle creature assolutamente nuove. Solo il lavoro libero, il lavoro colcosiano poteva dar vita a queste eroine del lavoro nelle campagne. 
Donne simili non esistevano, né potevano esistere in passato. 
Veramente, pensiamo a quello che erano le donne di un tempo! La donna, da giovane, occupava l’ultimo posto tra i lavoratori. Lavorava per il padre senza tregua, né sosta. Nonostante questo, il padre la insultava e le rinfacciava di doverla pure sfamare. Quando poi si sposava, lavorava per suo marito tanto quanto lui le ordinava. Nonostante ciò suo marito la insultava e le rinfacciava di doverla anche sfamare.
Anche nel suo paese, la donna era l’ultima tra i lavoratori. Si comprende che in una situazione del genere non potevano esserci eroine del lavoro tra le contadine. A quel tempo il lavoro era una maledizione per la donna, che lo evitava il più possibile. 
Soltanto la vita colcosiana poteva attribuire al lavoro un ruolo onorevole, solo questa poteva far sorgere delle autentiche eroine del villaggio. Soltanto la vita colcosiana poteva abolire la disuguaglianza e assicurare alla donna il posto che essa merita. Lo sapete benissimo. Il kolkhoz ha introdotto la giornata di lavoro. Cosa rappresenta la giornata di lavoro? Davanti alla giornata di lavoro, gli uomini e le donne sono uguali. Chi lavora più giorni, guadagna di più. Qui né il padre, né il marito possono rimproverare alla donna che devono pure sfamarla. Oggi che lavora e ha un ruolo nella produzione, la donna è padrona di se stessa. Mi ricordo una conversazione che ebbi con alcune compagne in occasione del II Congresso delle colcosiane. Una di loro, che era delle regioni del Nord, mi disse: 
“Fino a due anni fa, nessun pretendente avrebbe chiesto la mia mano. Una donna senza dote! Oggi che arrivo a raccogliere 500 quintali, sapete che succede? Ho una fila di pretendenti. Tutti vogliono sposarmi. Ma io mi prendo il mio tempo e me lo sceglierò da sola il giovanotto!”
Con la giornata di lavoro, il kolkhoz ha liberato la donna, l’ha resa indipendente. Ora non lavora più per suo padre quand’è una ragazza giovane né per suo marito quand’è sposata; lavora anzitutto per se stessa. È questa la liberazione della contadina, è questo il regime dei kolkhoz che rende la lavoratrice uguale al lavoratore uomo. Solo su questa base e in queste condizioni potevano emergere queste donne magnifiche. Ecco perché non considero l’incontro di oggi come un incontro ordinario tra persone avanzate e i membri del governo, ma come un giorno solenne, in cui celebriamo i successi e le capacità del lavoro femminile liberato. Penso che il governo debba onorare le eroine del lavoro, che sono venute qui per esporre i loro successi.
Come dobbiamo celebrare questo giorno? Noi, i compagni Voroshilov, Chernov, Molotov, Kaganovich, Ordjonikidze, Kalinin, Mikoyan e il sottoscritto, abbiamo discusso e siamo arrivati alla conclusione di chiedere al governo di decorare le nostre eroine del lavoro con l’Ordine di Lenin: le capisquadra con l’Ordine di Lenin e le lavoratrici d’avanguardia con l’Ordine della Bandiera del Lavoro. Alla compagna Maria Demchenko, ovviamente, andrà un riconoscimento particolare.
Voroshilov esclama: “Brava ragazza!” 
Molotov aggiunge: “È la caposquadra!”
Penso che Maria Demchenko, come pioniera in quest’ambito, oltre ad essere decorata con l’Ordine di Lenin, deve ricevere anche le congratulazioni del Comitato Esecutivo Centrale dei Soviet e che alle colcosiane della sua squadra deve andare l’Ordine della Bandiera del Lavoro.
Una voce: “Sono tutte presenti, eccetto una che è malata.”
Anche la malata deve essere decorata. Celebriamo così questa giornata. (Si levano fragorosi e prolungati applausi. Tutti si alzano in piedi)
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